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Virtù* , recludens immeritis mori 
Caelum , negata tentat iter via 5 
Coetusque vulgaris , et udam 
Spernit liumum fugiente penna 

Orazio , lib. Ili , ode a. 


A GIUSEPPE CAPECE-LATfiO 

ANTICO ARCIVESCOVO DI TARANTO 


?>i* , mefite vivevi, con f Riempio e 
eon i constali ww abitavi » miniati 
stu&u m essi «m accompagnavi. 
£ cj-uanìta , jpee •Cau tua» -'motte , la 
^otta £u«opa jMau^eva, cjuawào po— 
ent mutate uovhiui ta flotta tua in- 
sidiavano , caro tornava al* mio cuore 
* sentimenti cRe t» del^o dij^cudete , 
fe fatici vere clve tn mentavi divtvf— 
«^ate- 
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( \Tfcoéito dentate pu 9a doave jta- 
titu9me, a Se intitolo cjuedto lavato, 
£9 a Se, antico itt vita 9i cofut 
elle oui conttwcn9o, 9idca.TO non data 

■ I 

cjuedtt ji oit affé vittu 9» ‘fui canoa - 
ciati, accog/fiete c £ene9ue. 


TStcoló Cangia 
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ILrfa più eloquente lezione di disinganna 
è la morte de’ grandi , e ci rammenta 
che ogni bene di quaggiù passa e non 
dura. Trista pruova non ha guari ne spe- 
rimentò questa metropoli popolosa al pri- 
mo udire il grido ferale : Francesco 
Maria Milano duca di Santo Paolo non 
è più. Tra le ombre di eterno oblìo ri- 
mangano coloro che grandi parvero sola- 
mente all’occhio infermo del volgo, quei 
ebe vissero pondo inutile della società , 
facendo sentire alla moltitudine il baglio- 
re efìmero e molesto di un fasto insul- 
tante , e le pretenzioni di un orgoglio 
insensato. Francesco non fu tra questi. 
Dimostrerà la mia scrittura dritto sacro 
abbia la memoria di lui allouor degli en- 
comii. Ma che dico dimostrerà? Narrerò, 
‘ed il narrar mio sarà pruova ridondante/* 
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Intanto onor novello al chiarissimo e 
valoroso Francesco Ruffa sia fatto che, 
primo, il nostro caro estinto tolse a lo- 
dare , e di questo con egregie note a 
dipingere le virtù (r). 

Probità , amor del simile , religione, 
onor militare Francesco Maria Milano 
nella pubblica e privata vita accompa- 
gnarono. Giustizia sarà continuamente 
ricordarlo difensor degli oppressi , padre 
de’ subordinati , tollerante con la igno- 
ranza, generoso co’ poveri , indeclinabi- 
le nel pronunziare la verità ed il pro- 
prio dritto , zelante come un martire 
della sua fede verso Dio e verso il san- 
gue di Carlo III. 

Forlitudo et decor indumendum cjus 
et ridebit in die novissimo. (2) 


( 1 ) V. giornale delle due Sicilie 1 2 Luglio 18 38 
n. 149. 

( 2 ) Proceri, 
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PARTE PRIMA 


Cj enitori a Francesco furono Giovan- 
ni Milano Franco d’ Aragona marchese 
di Sangiorgioj e Maria Giovanna d’ Evo- 
li di Gastropignano , donna egregia per 
domestiche e civili virtù, ornata di non 
efimera coltura , santissima donna. 

Io non mi arresterò all’ antichità del 
Cognome Milano (i). Non alle guerre 


(i) Il Court de Gebelin ( monde primitif.Tom. 
Vili. p. 3o3 ) osserva che il cognome Milano , 
nel cominciare del nono secolo , già esisteva in 
Lingua ciocca. 

Milànorum familia perilnstris Valentiae in urbe 
Hispania Tarraconensis r ubi Centura fere et octo- 
ginta ab bine annis titulu'm comitis sunt consecu- 
ti. Verum ab anno CID. CC.XXXXVII. cum iu- 
risdictione possederunt , et nunc etiam j5ossident 
castrum , quod bispanico idiomate dicitur, Maza- 
Javes. Regni jllius historiae testantur , illos multis 
ante seculos fuisse comitis titulo insignes in Gallia 
Narbonensi ; cumque traijcerent in Hispaniam ob 
Mauros debellandos 3 avmorum vi sibi vindicassc 



* 

* « 

Jo 

nelle quali i Milano commilitoni in- 
tervennero di grandi re 3 non alle 
persone di regia stirpe con le quali 
imparentarono (1) ; non al grado di 
principi del Sacro Romano Impero on- 
de coniarono monete , e delle massime 
potestà furono ereditariamente investi- 


raslcllum , quod ab suo cognomino appeUavere 
Mila , sicut cliam in praesentia vocatur. Tandem 
in nostrum regnum una cum regibus Aragonen- 
sibus se eontulere. Hic Perdi nandus Bex anno 
CO.CCCC. LVIII. concessi t Petro Tropaeam Cala- 
briae urbem cum aliis oppidis, qua e sane omnia ad- 
ventu Caroli Vili. pessimi abiere. Posteri vero 
Ausine , fidelem servitutein Àlpbonso servientis , 
sanctum Georgium in eadem provincia castrum 
sibi compara runt , quod castrum adirne retinent 
cum titulo Marclnonis. Borelli in F. AEU Mar- 
chesi um. 

Escolano bistoria de reyno de Valencia segun- ' 
da parte , lib. IX , Cnp, 34- Expilly della casa 
Milano libri quattro. 

( 1 ) Di questi Jatli alt Ammirato , al Barelli , 
alt Escolano , alt Expilly - alt Egizio cc. 
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li (1). E con brevi cenai dirò che Gia- 
como , avo paterno di Francesco, dopo 
la più splendida ambascerìa che abbia 
tenuto in Francia la corte di Napoli , 
fu uno de componenti della reggenza 
nella minorità del re Ferdinando IV (I), 
e morì decano del consiglio di stato } che 
il di lui avo materno Francesco duca di 
Caslropignano , guidò sovente alla vit- 
toria le armi di Filippo V., comandò uno 
de’ due eserciti che Carlo HI al conquisto 
del regno di Napoli accompagnarono , 
e fu capitan generale delle armi di que- 
sto re. II tempo attuale rifugge dal fa- 
sto ereditario degli uomini , e non ri- 
conosce che il merito della persona , nel- 
la qual filosofica sentenza io di buona 
voglia intervengo , come che senza di- 


(i) Monetario del)' Imperatore. Vienna presso 
Trultuer 1759. 

V. Diploma imperiale prò clcvationc Domus Mi- 
Itmorum de Aragonia ad graduili principis S. R. 
Jm perii. Edizione di Parigi in f. 



spello o rigore , quorum caussas procuì 
habeo. Invero i titoli non onorano i no- 
mi , ma le virtù e le nobili geste ap- 
partengono alla storia, 

Natoin Napoli a’^Settembre del 176$, 
Francesco Maria Milano ebbe squisita e- 
ducazione per la cura di Francesco Passe- 
relii uomo dottissimo e ricco di vera mo- 
rale, che nelle discipline matematiche e fi- 
siche, con estraordinario successo , lo in- 
struì. Ufficiale fino dalla infanzia , incar- 
dinato al reggimento Reai Campania» egli, 
mentre faceva i suoi studii, serviva nel cor- 
]X> , così detto , de cadetti ( che aveva 
il re a colonnello ) sotto gii ordini im- 
mediati del padre suo. Amò e coltivò 
le nobilissime arti sorelle, la 'poesìa 
la musica. Dello studio delle cose astro- 
nomiche fervidamente si compiacque. 

La orrenda epoca del tremuoto del 
1783 fu la occasione in cui Francesco 
cominciò a splendere di solenne carità. 
Una parie de’feudi della casa Milano in 
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Calabria pati in quella catastrofe danni im- 
mensi. Il marchese di Sangiorgio , con 
una sollecitudine esemplare coronata dal- 
la storia (i) , accorse in sollievo delle 
gementi e mutilate popolazioni, e menò 
seco Francesco suo figlio secondogenito 
allora in età di anni diciotto , perchè la 
vita del mondo principiasse in mezzo 
agli esperimenti dello spavento e del do- 
lore. Nella qual circostanza Francesco 
dal benefico genitore fu incaricato di 
cure moltiplici. Polistena ordinaria resi- 
denza de’ marchesi di Sangiorgio , città 
per numero di abitanti, per edifici i spe- 
ciosi , per coltura di arti e dotte disci- 
pline una delle migliori della Calabria, 
era stata distrutta. Oltre duemila abitan- 
ti rimasti erano vittima del crudele fe- 


(i) V. Hamilton sul trcmuoto di Calabria. — 
Gli atti dell’ accad. delle scienze di Napoli su. 
<3etio tremuoto. — Botta istoria d' Italia. 



*4 

nomeno. (i) Una epidemìa micidiale as- 


( 1 ) Polistena, vaga città sulle sponde del Jero- 
poLinio , non fu più , demolita di maniera che i 
tetti rimasero nabissati , e le fondamenta cacciate 
fnora dal loro sotterraneo cavo : tutta sotto sopra 
fu messa , nè mai più informe ammassamento di 
rottami si presentò agli occhi degli uomini spa- 
ventati che quello della distrutta Polistena. 

» Quando da sopra un’eminenza, scrive il Do- 
» lomieu , io vidi le ruine di Polistena , quando 
» io contemplai i mucchi di pietre che nonhan- 
» no più alcuna forma , nè posson dare più idea 
» di ciò , che era quel luogo , quando io vidi , 

» che nissuna cosa era sfuggita dalla distruzione, 

» e che tutto era stato livellato al suolo, io pro- 
» vai un sentimento di terrore, di pietà, di rac- 
>♦ capriccio , e per alcuni momenti le mie fa- 
» colta restarono sospese » 

Le case precipitarono nel fiume, i grossi muri 
del convento de’ domenicani si sfasciarono , ed in-^ 
grandi massi rovinarono. Dalla parte de’ cappuc- 
cini s’ avvollò il terreno , in varii luoghi larga- 
mente si sfesse, tutto il paese alPintorno sino a 
piè del monte tre miglia si screpolò. Un momen- 
to solo del 5. Febbraio precipitò e soffocò negli 
abissi più di due mila polistenesi fra sei mila che 
erano. I sopravviventi erranti e miseri non solo 

> 
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saliva i superstiti dall'orrendo flagello : la 
morte stanca non era ancora di uccide- 
re rapidamente infelici. Francesco Ma- 
ria Milano , assistito da pochi eletti cit- 
tadini , vigilò alla esecuzione de’ prov- 
vedimenti generosi dei padre suo in quei- 
T incontro, onde il feudo cospicuo degna- 
mente risorgesse (i) j e dove elevava pire 
per ardere estinti , e così evitare la in- 


case più non avevano, ma nemmeno fra quella 
informe ruina le riconoscevano : a stento il luogo 

dell’ antica e distrutta sede accertavano 

. . . . Un convento di monache era in Poliste- 
na. Tutte perirono schiacciate , salvo un’ ottage- 
naria. 

Botta, storia d’Italia, lib. XXXXIX, pag. 
i5o , i5i. Lugano i83a. 

(i) Il marchese di S. Giorgio, a migliorare 
la saluta della popolazione superstite e della futura, 
distruggeva una sua amena ricca ed elegante villa , 
posta in una eminenza e contigua ai suoi giardini, 
consegi-ata al nome immortale della sua moglie 
Maria Giovanna d’Evoli, e quivi costituiva la rie- 
diOcazione di una parte del feudo 
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fezione dell atmosfera impeggiorasse (cor- 
reva come dissi una epidemia ) , do\ e 
accorreva ad assistere infermi, dove di- 
rigeva con gli uomini di arte la riedi- 
ficazione , dove attendeva alla abbon- 
danza ed alla opportunità del generale 
alimento. 

A riposo e ricreazione degli animi 
afflitti, amico delle muse, Francesco in- 
dusse il genitore a fondare in Polisieua 
1 ’ accademia de placidi, divisa della qua- 
le erano una lira ed un. serto di lauro 
appoggiati a’ ruderi di edificii caduti con 
la leggenda Terree motus inter ruinas pla- 
cida academia surgit. an. iy 83 . Cir=- - 
costanza che ne piace di rilevare , me- 
no per l’esito della instituzione , la qua- 
le non ebbe positivo incremento , quan- 
to per dimostrare come , dai primi sta- 
dii della sua ragione, Francesco si ac- 
cendesse di elevati concepimenti. 

Nel 1784 , visitata Roma, Francesco 
passò a comandare la sua compagnia 
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nel reggimento di Real Campania in 
Messina. Quivi fa per più anni 1’ orna- 
mento della milizia , e deli' accademia 
de* Pericolanti Pelontani , alla quale fi- 
no agli aitimi suoi : dì fu assai attaccato» , 
Nella riforma data all' esercito ed alU* 
tattica napoli tana dal generale conte de 
Sali» , e ne’ posteriori miglioramenti re- 
cati alla medesima sotto il ministero del 
cavaliere Acton , Francesco Milano duca 
di Santo Paolo, fu uno de’più diligen- 
ti e reputati esecutori* Acton , cui non 
si potrà negare le qualità dì uomo pro- 
fondo , e che Leopoldo gran duca avea 
trovato troppo grande per essere mini- 
stro in Toscana , stimava ed onorava 
oltremodo il duca di Santo Paolo , co- 
munque del padre di lui , ed in gene- 
rale de’ grandi del regno di Napoli non 
fosse amico (f). • 

v • ',*i . .... , 

* f ' - # " :% Vi •* 

(f). Quando si apparecchiava la campagua del 
1798 , trovandosi il battaglione di Santo Paolo 

a . 
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A qnei dì i maggiori erano gli islcul» 
tori deU’esercilo;. Il duca di Santo Pao- 
lo irt questa qualità, si distinse in più 
reggimenti. Quando avvenne la sventu- 
rata campagna del 1 798 egli era tenen- 
te colonnello e reggeva il comando del 
quinto battaglione dèi granatieri. Tra gli 
errori de’ generali i in tal circostanza si 
annovera qnello commesso dal conte de 
Damas y *che ^ mentre il corpo di ar- 

'*• ; ■ :':r, I i , < ? : ;■'! ’ • < 

> a • , !!■•!./ ( •, * . n -*»— *.» .t 

«elle vicinanze di Caserta , un giorno ricevè egli 
un messo da Acton che lo invitava con premura 
a desinare per quel giorno stesso. Santo Paolo non 
credendo che si trattasse di una delle solite ur- 
banità che se gli usavano da quel capitan gene- 
rale e ministro , ma bensì di* qualche incarico 
" f-; 7 ir 

straordinario da commettergli , si recò con anti- 
cipazione alF invito. Acton èra ancóra solo. Tosto 
che fii avvisato di esser giunto Santo Paolo , an- 
dogli incontro indirizzandogli le seguenti parole : 
Signor comandante oggi saranno meco a pranzo 
i ammiraglio Nelson ed il generai Mach , ed era 
giusto che io la pregassi di fiorirmi con costoro. 
La mensa fu di un numero ristrettissimo; 
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mata del; centro e quello ; della dritta er- 
rano ìli rotta , © mentile ei non ignora- 
la che i i francesi a fronte ..de’ mi mèrosi 
napolitani eranp pochi , anzi ' di© ripie-? 
gare verso il regno e Coprir la frontie-* 
ra , - tolse lo strano disegno,, di ritirarsi 
ne’ reali Presidi! di Toscana* s espediente 
» 'lift proposto nelle i ostruzioni indi caso 
» di disfatta del suo corpo diilarmata , 
ik) dibttfm essere in numero da sostéher-» 
sh- ! s figli' sarebbe stato alle prese léon Rèi- 
lèrmatf^ che tenea sotto gli ordini poeti 
piò -àt due mezze brigate q ed avrebhe 
pòttìtò ben '♦incere pèr numero e discipli- 
na,gifedchè'il suo cdfpo jforte quasi di nò-* 
vè mila domini , era intero e ben 'di- 
sposto a combattere. Ma oh quàbtefa+ 
talità in ! danno deb’ esercito napolitano 
in quella Campagna ! Bamas 1 volle defb 
ni ti va mente schivare tip fatto* (generala 
ed incaricò poca truppa sìa sostenere 4a* 
ritirata . < li qbinto battaglione* de’ grana* 
tieri fu adopera tba questa difesa© riu- 
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sci. L’ avvenimento in quella circostan- 
za più saliente fa l’ incontro in Montal- 

10 di Castro. Santo Paolo , tolta ogni 
molestia all’ esercito , copri la ritirata , 
riportando una gloriosa ferita alla mano 
della spada } il suo cavallo cadeva con- 
temporaneamente ucciso. 

. Nel 1799 Francesco Milano non ri- 
tornò all’ esercito prima della spedizione 
di Roma. Il generale de Bourcard gli 
affidò allora , e comandi e negoziaziqni. 

11 generale degli austriaci che teneva il 
campo nelle province romane » suppo- 
nendo de Bourcard non avesse mezzi 
idonei da occupare Roma , erasi posto 
in marcia per entrare in quella metro- 
poli. De Bourcard trova vasi in situazio- 
ne difficile. Dopo le tristi vicende del 
1798 , ed il conquisto di Napoli per 
masse , quell’ egregio soldato evitar vole- 
• va si credesse in Europa che anche mas- 
se e non truppe regolari , Roma fossero 
per tenere in nome del re , e che con 
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masse la offensiva i napolitani riprendes- 
sero : d’ altra parte le masse facevano 
il maggior numero delle sue forze , co- 
munque si andassero jrgg/men/nnde; Nel 
medesimo tempo era Sterminato di non 
cedere ad ahre armi iboore di por pie- 
de in Roma prima d? Kri , sebene con- 
ciliando insieme il riguardo dovuto verso 
una potenza alleata. Il duca di Santo 
Paolo fu incaricato di impedire l'ingres- 
so della avan-guardia imperiale che era 
già nelle vicinanze di Roma : egli , preso 
posto a Ponte Mollo , con maniere t 
tanto dignitose che amichevoli felicemen- 
te riuscì coi più vivo applauso del suo 
generale. Di altre negoziazioni napolita- 
ne fu mezzo col comodoro Toulmdge 
comandante delle forze nayaK della Gran 
Brettagna nel Threuck Indi a poco sedò 
con fermezza , e senza spargimento dì 
sangue , una soltev.azione del popolo di 
Civitavecchia che , contro Le leggi deir 

* ‘ ...... . . . • »»li .. «.* x 
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la guerra trucidar voleva i prigionieri 
francesi. til •. •, ; r 4 

-•>) . (>!/). >ì ‘jp a sdlyf» ; * • •> .? n *j ■•fj J t 

sJ*. • 

l: A . i V»*.’, .d ‘ - ■■: »*-.*..* 

u ( 1 ) Non omettéi&^R riportare originalmente a i 
certificato del gcmrraJd de Bourcard. 5 <c4.t> 

t-P* Emmànuele {fa Bfyrcard cavaliere dell ordi- 
ne militare del merito , tenente generale del reai 

* ' TUiB"' 0 . ■ i 

esercito di S. M. siciliana , ed ispettor delle truppe 

ìcggiere ' ’ 1 *’ ; [ w '’’® 

- ■' OtìrtiGCo come ffihìcà' di Santo Paolo D-traiicearì 
Maria Milano , tenente colonnello del reggimento 
Reai Carolina i.° , venne sotto i miei ordini nella 

* ' i w # ■* ' » ■’ r i " ”» i* ’ jT i ,Jt 5 i ^ 

campagna di Roma in Settembre del 1799, eolie 
in tutte le commissióni a lui affidati sf condussi 
con zelo , con coraggio , ed esperienza militare.* 
E , fra l’altro, si ‘offri egli volontaria usentea venir 
meco allora quando, giunta l’ armater a Grottafer- 
rata, mi recai io sotto le porte di Roma , ch'era 
in nianó de’ nemici , colla cavalleria da me Co- 

, lì ' C . 

Riandata /avendolo fitto agire in quel giorno co- 
mie mio aiutante ile si condusse fcoii sommo coragf 
gio. In seguito , fn da me inviato al Co mm odor 
Toubridge , clic era col suo vascello sei miglia circa 

y- ( y.*i i ivy> ■ • ... , ; . , > 

Juovi Civitavecchia per ultimare alcuni interessanti 
'articoli per la resa di Roma, aveódo in 48 ore ese- 5 
guita la commissione con somma destrezza j ed es- 
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Era comandarne detta piazza, di Ch 
vitaveccbia quando , ritornato il Sqjupit* 


scudo passato per le vicinanze della porta di S. Paolo 
di Roma , ancora occupala dai francesi . Arrivato 
appena da questa commissione fu da me spedito 
a prender possesso di Ponte Mollo (nel mentre io 
coll'armata , nella notte de’ 3 o settembre a i ot-, 

* rr '* * *** - « / j f . : r t •< 


tobre , entrava in Roma ) colla condizione di non 
attraversare la città, avendo sotto di se aoo uomi- 
ni della massa di Rodio , per impedire elicgli au- 
striaci fossero entrati nella detta città di Roma , 
per aversi la gloria dalle sole armi napolitani 
Egli tutto esegui con intrepidezza ed esperienza 
militare ; giacché essendo partito dal quartier ge- 
nerale prima cbè si movesse la avan-guardia andò 


ad incontrare la massa del detto Rodio cli>e ve- ; . 
niva dalla colonna di Roma , ed, avendo presa la 
sua gente destinata arrivò a Ppn|p MqUoi» depr^ 
giunto se gli presentò la avanguardia 4i>6o usseri, 
e corazzieri austriaci che yoleva prender possesso 
di Posate Mollo ed entrare in Roma. Egli,, sen-, 
za compropjettere la nazione , impedì clic gli. aio 
striaci fossero , entrali V nvendqli, fatto? > jretroeqdere^ 
e per tal commissione bene eseguita, ne avvenne 
che la gloi’ia l dell’ entrata e presa i di Roma ap- 
partenesse alle sole armi napoflitaue. Ivi osservai 
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Pontefice alla romana sede , e fatta da 
Stia Santità ' la pace con la repubblica 


nel nominato tenente colonnello la .intelligenza , 
la sagacilà e la esperienza militare , nelle gelose 
commissioni , cóme sapessero svilupparsi. In se- 
guito lo spedii con un battaglione del reggimen- 
to Montefusco , e poca cavalleria a condurre la 
colónna di 6,000 francesi e patriottl , che da Ro- 
ma andava a Civitavecchia per imbarcarsi a te- 
nore della capitolazione di Roma , ed a prender 
possesso di quella piazza , e delle città della Tolfe’ 
e Corneto pel re di Napoli 5 ed essere perciò di; 
unita al Commodor Xpubridge che aveva sbarcato 
gl’inglesi. In simile rincontro avvenne che, essen- 
dosi un giorno i civitavecchiesi ammutinati , ave- 
vano cominciato a far fuoco contro i- francesi. E 
siccome questi, in virtù della capitolazione, erano 
con le loro armi , così similmente avevano respin- 
ta forza con forza. Il Milano trovoBsi solo colle 
armi del re , essendo partiti gl’ inglesi , e si con- 
dusse con tale fermezza , attività , ed intelligenza 
che finì F allarme di rivolta alk ore 5 essendo 
principiata alle venti , senza spargere una goccia 
di sangue ; e senza compromettere F onore delle 
nostre armi. In seguito lo chiamai in Roma , e 
da quattro masse gli feci organizzare M reggimeu- 
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francese , ' un vascello di questa repub- 
blica cercava por l’ ancora in quelle are- 
ne. Francesco Milano, malgrado gli uffich 
del governatore pontificio, non il permise, 
ed inteso che esso governatore aveva am- 
messa la domanda del capo del vascello, 
ordinò che, al primo avvicinarsi della na- 
ve, la fortezza tirasse contro. Santo Paolo, 
dopo le imputazioni di codardìa date da 
superficiali moderni ai popoli che ser- 
bano il sangue de' saimiti , de' croton ia- 
ti , de’ tarantini , e de’ bruzii , quando 
- ■ • * * . .1 ‘ • ■ . ; 

lo Reai Carolina a.® che in breve tempo prese 
forma ài corpo ben organizzato. Al i.° loglio 
1800 lo spedii nuovamente in Civitavecchia a) co- 
mando di quella piazza, nel momento che i fran- 
cesi, in virtù della capitolazione di Marengo , pren- 
devano possesso di buona parte dell’ Italia. In- 
tanto , per dimostrarle la piena mia sodisfazione 
di si ottimi e lodevoli servigi* resi , 1’ ho munito 
del presente per farne quell’ uso che più li con- 
venga. Roma li ad luglio 1&00 = Emmauuele 
de Bourcard. 
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nitrazioni ) . noaf j av.èfoa io contrario, 
trovavasi arbitro della scelta tra la pru- 
denza e 1. esperimento delle armi , sce- 
glieva sempre il secondo. Ammiratore 
delle sue virtù , amico della sua perso- 
na e del suo sangue , io gli ho inteso 
ripetere sovente , la migliore delle morti 
è (fintila cke si; può incohtrare sotto fa 
niura di una batteria iyi ad libi Uft /alfa 
enmptdw. iJk*p»q is ioidlKxif ili»tu3iviu^ 
* i Nella gidrnaià di Cainpotaoesej; Fran-{ 
«esco Milano non eltbe. patte. Egli cu- 
stodiva in quel tempo il forte di Co- 
trone con un battaglione di cacciatori. 
YoJjp t jf, n ritirata wpazp ?scrcit$ 


di- S% M. gemano ordine regio che Sau- 
to Paolo dà 1 Cdttóflè sì aHofttaóassse i mé- 
na nàó in RTessina *Ta fie : Sda fci 4 ,r WoÌl’ £ fefitò? 
esentata sua truppa, ^^to^olo^tm^ 
barcò il suo battagliola*., d»!, con que- 


sto ’ in Messina si conferì r^érdì traodo % 


cKe a’ìn^a l stWnHW S5tf?o; Paóttf 7'Jrfét* 

SijUiik4iiai4 uoiii uil'jiil ót lì muf'U 

suo viaggio a Messina, mentre 1 francesi 
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scorrevano le Calabrie, lo ricevè con tra- 
sporto. Ma Santo Paolo era dolente. La 
segreteria della guerra rimpastava la mili- 
zia superstite, e componeva già un primo 
reggimento} la parte più solida di questo 
si formava dal battaglione Santo Paolo} 
Santo Paolo, per antichità di servigii e pel- 
fatti militari, avrebbe avuto titoli ridon- 
danti per essere preposto colonnello del 
reggimento : il ministero lo trascurò, e 
tenente colònnellp »fos qtfelfcofpO; il Met- 
teva.. Ferdinando , di suo moto prqpn&j 
dette digradi? ^ colonnello a.Ften^e^co J 
ed j > inoltro , con Ilo, espriaa? ioni 'dpi ; 
tir più benefico' lcC consolò., JKèf queste 
fu la sola volta in cui Franepseó Mi Latici 
patisse invidia od intrigo. , cidi !</. 

- Tra i.varii fatti .elspedrdcmi.miUtsùI 
avvenuti neldecènnib, peL ricoriijuislo del 
regno, il] duca di Santo Paolo! ebbe noli 
ultima parte'dln iMaggip i8e$‘4ll£riikcipft 

di Hassia '^eM^ - ubo isbprdo» oéUarnli»^ 
riore Calabria,' ed al tac oà; le ; a imi ira ad 
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cesi presso Mileto. E ragli a fronte il 
generale Reynier. Del picciolo esercito 
mosso da Sicilia il reggimento Sanniti 
caricò l’ inimico colla baionetta : Santo 
Paolo il comandava. Questa circostanza il 
generai Nunziante, scrivendo della gior- 
nata di Mileto al generale Oudinot, di- 
menticava, ed il biografo del Nunzian- 
te ba taciuto. Per avventura , moltiplici 
testimonii vivono ancora. 

Carolina di Austria , quella gran re- 
gina , fu parziale assai di Francesco Mi- 
lano , e non pericolo conobbe mai di 
guerra, dove, primo a dover essere ope- 
rato pel re , Santo Paolo in mente sua 
non se le presentasse. 

Nel 1812 , Bentink non velie Santo 
Paolo in attività. Lo conosceva. Fran- 
cesco , allontanato da Palermo , e gra- 
duato di brigadiere elesse il soggior- 
no di Messina. 1 E quivi di moltissime 
patite vicende , in braccia alle muse , 
lo stanco spirito riposò. Così riposa co- 
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lui, l’ intelletto del quale da disordini di 

coscienza non è turbato. Santo Paolo in 
quella circostanza , inaccessibile ad ogni 
logica conciliatrice 7 aveva sovente ripe- 
tuto innanzi a suoi superiori ed a suoi 
subalterni egli soldato di Ferdinando IV 
essere, e senza eccezioni sentirsi nemico 
di ogni esercito che da nemico trattasse 
il suo re. 

• ! • . ^ • . : 1 .. ' * ; *' ‘ 

• 1» t’w* •. **) • 

Dux inquieti turbidus Adriae , 

Nec fulminanti r magna Jovis manus. (i) 

-» . • /i ( »* ,, i . • • +K • *# » i f 

Il decennio , fin dal principio , aveva 
offerto a Francesco ed avanzamenti ed 
onori* Ma forte de’ suoi principii , ed in 
mezzo alle difficoltà che si correvano 
nell’ esercito di Sicilia , egli tutto sacri- 
ficava alla prima giurata fede. E begli 
esempii di famiglia seguiva. Giacomo , 

- •? 

£i) Horalìo , Lib. Ili , ode 3. • , . 
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& fialdàssaire Milano dal rigido Frànée* 

sco Elio Marchese qualificato vir sum~ 

• ( l* j» - _ * il 

mae severitatìs , erano stati tra’ pochissi- 
mi grandi della corte de’ re aragonesi di 

> r 

Napoli che verso Ferdinando il Cattoli- 
co , ed il Papà Alessandro VI piegare 
non aveano volato, allor quando Fede- 
rico re di Napoli , e Ferrante duca di 
Calabria patirono insidiosa cattività. Vol- 
lero essere prigionieri , e perdere le loro 
dignità, le ìbro fòWune (i), anzi che i 
decaduti tsòVt'*àdi abbandonare , & con* 
foudèt^icon ispfendicla turba d^M^rati^a). 
Qui notisi che di Ferdinando il Calto- 
liéòf ^ idi Alessandro VI èra il ni/me 
filano Còngiuftto. Eroico documento di 

Veik- cavalleria io ti benedico ! (3).’ * 

■4HI U ->> > i 1 > >.** L *»Uc .-><• -.m' 

In fatti Gortsalvo di Cordova 1 , soprariomatò 
il g»in I apitano , i loto" feudi usurpò , chd f- Mi- 
lano poi con giudizio clamorosissimo ricuperarono* 
(a) V. Ammirato ne’Milano, De Ponto Consult. 
Tom. II. i3i , Expilly , i Borgia etc. . . . 

(3) Eleonora di Aragona fu nipote di fratello 
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, «R ducfa di Santo Piwdo e*à un; valen- 
te compositore di fanteria , ciò che 01- 
ganizzazione suole ordinariamente addi- 
mandarsi. Ed a questo uopo era stalo 
sovente adoprato. Nel i8i5 S. M. Fei- 
dinando I ricuperava il regno. Santo Pao-„ 
lo ebbe momentaneamente il comaudo 
delle Calabrie , e lo incarico di orga- 
nizzare più battaglioni di cacciatori. Il 
quale ordinepandò poi ri vocale , Santo 
PàòìU ttòùftftidàAeodriàa Calabria £ospn- 

lì *1 fi*!! r -T . ..M , ; > 

Nella soppressióne, oa quei di avve- - 
trota del gradò idi brigadiere * ■ France- 
sco Milano ‘ fu dichiarato maresciallo di 
camper, é preposto comandante alla prir ' v 
ma' b Agata di fanteria. Nella insti£uz^- 

«*! : <1 * . 

J t 

flèHSatttìico , « móglie del conte di Albaida ifigho 
di Lai^de Aii\«n. -Luigi era fratello di Ansia 
padre di Giacoxjao, e . di Baldassarre. — Alessandro 
VI. ed Ausia de Milan figli. di due sorelle nasce- 
vano. V. E scolano historia del reyno de Valencia 
part, II lib. IX , e gli altri testé «itoti scrittori. 
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ne dell’ ordine militare di 8. .Giorgio , 

il re creollo commendatore. S. M., già 
tra’ maggiordomi di settimana lo aveva 
annoverato , ponendolo in cima degli 
allor chiamati a tale classe ( Gennajo 
1816). 

Nel 1821, trovandosi comandante mi- 
litare di Palermo, ed essendo quivi pas- 
sata parte dell’ esercito austriaco , frater- 
nizzò dignitosamente con quella , senza 
che il nuovo disastro dell’ onor militare 
napolitano per nulla il sentir suo corag- 
gioso e filosofico avvilisse. 

Cadeva il 1824» e ne ^ regio consiglio 
trattavasi della scelta di un degno go- 
vernalor di Gaeta. Varii erano i divi- 
samenti , e niuno de’ consiglieri al duca 
di Santo Paolo ponea mente. Rompendo 
le discussioni e surridendo a tutti Fer- 
dinando I pronunziò allora queste paro- 
le : Ho ben io trovalo a chi affidare 
quella chiave del regno : chiamisi a tal 
posto Milano , il comandante della pro- 
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vincia di Aquila. E questo fu l’ultimo 
contrassegno di fiducia che l’augusto fi- 
glio di Carlo III desse a Francesco. Il 
buon principe aveva amato assai il pa- 
dre di Francesco , ed in Francesco con 
vivo affetto considerava i lunghi meriti 
dei Milano verso 1’ augustissima Casa di 
Borbone. 

Ferdinando I morì indi a pochi gior- 
ni. Francesco I continuò in Santo Paolo 
la paterna fiducia. 

■ Di reai ordine la spoglia mortale del 
principe Carlo di Hassia Philipstall tra- 
sferita in Gaeta , nella cui difesa quel 
nobilissimo campione erasi tanto segna- 
lato , fu deposta in un sepolcro fatto 
all’ uopo construire sopra una batteria. 
Il duca di Santo Paolo celebrar fece 
con solenne pompa la circostanza , ove 
uu analogo discorso recitò in questa sen- 
tenza. , : 

. » La funebre pompa , il rimbombo 

» de’ marziali bronzi , il sarcofago che 

3 
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» s’inalza tra le militari insegne , qui 
» ove s’ erge batteria di somma ricor- 
» danza , soldati ! vi rammentano che 
v r eroe di Gaeta non è più. Voi ben 
» comprendete che intendo io ragionare 
» del gran mio predecessore, dell’ illustre 
» Langravio di Hassia Philipstall , nostro 
capitan generale. La batteria della brec- 
» eia il vide soldato , il vide eroe;que- 
» sta batteria lo dichiarò il forte , ed 
» in questa batteria s’ inalza a lui mo- 
» numento. Soldati! Le epoche del 1707 
» e dei 1734 faceano rinomata Gaeta 
» nell’istoria degli assedii } ma l’istoria 
» dell’assedio che sostenne nel 1806 si 
r> rende il modello della tattica delle 
33 piazze, e guida all' immortalità. 

» Non vide la Italia piazza o fortezza 
di rinomanza , non la Olanda , non 
33 le Fiandre , la Germania , 1 ’ Ispana 
>3 penisola, che alle armate dell’estraor- 
33 dinario conquistatore non si arrendesse. 
33 Le schiere francesi , già all’ apice 
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» della gloria , investivano , assediavano 

» Gaeta. Comandava l’oste Massena. E 

» Gaeta non provista di sufficienti ele- 

» menti di guerra , con un pugno di 

» difensori, pér sei mesi dal prode Phi- 

» lipstal sostenevasi. Egli imaginò sor- 

ai tite dove la strategìa e la tattica più 

» profonda si ammiravan risplendere. 

» Egli corredò di batterie i punti che 

» ne mancavano , ogni ostacolo , e la 

m stessa natura vincendo , per infilare 

» il fianco di un nemico intraprenden- 

» te , e distrugger così tutti i lavori di 

» approccio già costruiti sù la dritta del- 

» 1’ attacco , ed obligarlo a nuovamente 

» formar quelli in direzioni diverse. Tut- 

» to imaginò ed eseguì in uno stesso 

» momento con quell’ attività, e militar 

» sangue freddo che regolar debbono le 

» operazioni di guerra , e ponendo in 

V pratica il grande delle sortite propo- 

» sto dal meritamente rinomato Carnot. 

« Ricorderò specialmente il fatto del i5 
* 


Digitized by Google 



36 

>j maggio. L eroe sorprese 1 inimico , 
» rovesciandolo , e costringendolo alla 
» fuga , con portar nella piazza gi’istru- 
» menti de lavori in trofeo glorioso. Ma 
» ohimè egli fu mortalmente ferito nel- 
« la sortita! . . ; e abbandonar dovette 
:» la difesa. *. v . / 

» Modellato su Carlo XII , se bene 
»> col saper di Federico II, un tanto uo* 
» mo rese 1 onore alla nostra nazione. 
» Se la battaglia di Jena vendicò 1 ’ af- 
j> fronto di Rosbacjse quelle di Lipsia, 
» e Vaterloo vendicarono quelle di Ma- 
li rengo , e di Austerlitz } la difesa di 
» Gaeta lavò a’ miei bravi compagni 
» d’ armi la macchia della ritirata del 
» 1 798 $ e confermò il grande assioma, 
iì che ogni armala trionfa , quando sa 
>1 guidarsi da ottimo capitano ; che il 
» coraggio ed il valore son figli dell’e- 
n sempio *, e finalmente che i soldati , 
« in fatto di suscettibilità di merito, -son 
>i; lutti eguali.- ; . Z K 
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Principe invitto, onor de tuoi , 
» gloria de’ napolitani , tu hai ridestato 
» in noi il coraggio de’ nostri avi. Sia 
» pace con te, ombra onorata, or che 
» pace il mondo rintuona. Che se il 
» fulmine della guerra avrà ad invadere 
» nuovamente le belle italiche contrade, 
». il. nostro delizioso regno , deh allora 
» sorgi dal sepolcro , corri ove la 
» mischia è più tremenda , e quivi con 
» noi sarà la vittoria. Soldati ho detto. » 
Il re Ferdinando II , felicemente re- 
gnante , fin dal momento che principiò 
a portare 1’ occhio sull’ esercito , il <cui 
comando aveagli affidato il reai suo ge- 
nitore , stimò particolarmente Santo Pao- 
lo , e , venuto al trono , del grado di 
tenente generale tosto il distinse , e del- 
la dignità di commendatore dell’ ordine 
reale di San Ferdinando. > 

/ Santo Paolo a tante regie clemenze 
viveva gratissimo. Sovente della devota 
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sua riconoscenza ho io intese le tenere 

- i 

•voci « 

Niuna cara Francesco Milano aveva 
della propria salate , che egli guidava 
con prosperità , e quasi direi con fre- 
schezza, oltre il seltuagesimo anno : cosi 
che avrebbe potuto appropriarsi a lui 
ciò che di Dudone scriveva il nostro 
Torquato 


Ei • di virilità grave e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute; 
Mostra , quasi d’ onor vestigii degni , 
Di non brutte ferite impressi i segni. (i) 

Ma , infermatosi a Gaeta nell ultimo pas- 
salo inverno , e ritornato a certa vale- 
tudine, risolse, con poco consiglio , di 
venire in Napoli. Egli era affetto di asma, 
contratta nella infermità di cui credeasi 
aver trionfato. Il morbo , pochi giorni 

(i) Tasso , canto I. Gerusalem. 
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dopo il fatai viaggio , si risvegliò assai 
piu che da prima violento : ed io men 
che tre ventiqualtr ore lo estiuse. Con- 
tento degli aiuti di nostra santa religio- 
ne , annoiato del mondo , moriva Fran- 
cesco, senza rimorsi, con la tranquillità 
del filosofo cristiano i desolati suoi figli 
benedicendo. Generoso e magnanimo , egli 
avea vissuto distruggendo le sue fortune, 
ove per onorare i moltiplici impieghi 
che esercitò, ove per sovvenire il bisogno 
della sua specie j e perdonò sempre la 
ingratitudine , la gelosia , la , giammai 
da lui meritata , inimicizia. 

Il sepolcro gentilizio della casa Mila- 
no è, da piu secoli, nella sacrestia di S. 
Domenico Maggiore , dove giacciono le 
ceneri de’ re di Napoli del sangue Ara- 
gonese (i). Quivi la militar pompa fu- 
- , . < 

(i) » Avendo quei sovrani voluto , che i Mi- 
» lano non restassero mai lontani , non fossero 
» mai separati da loro , anche dopo la morte ; e 
» con ciò avendo inoltre voluto che si lasciasse 
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uebre avrebbe dovuto accompagnare il 
cadevere dell’ illustre uomo. Ma, atteso 
il divieto di sotterrare gli escimi nell'a- 
bitato , Francesco è stato deposto nel 
nuovo campo santo , dove i figli suoi 
hanno acquistato un luogo per collocare 
le patemi ceneri , e dove sorgerà meri- 
tato monumento, con iscrizione che qui 
riporto, dettata nel pianto del cuore dal 
conte Michele Milano , e la quale sarà 
alla memoria dell’ estinto tributo eterno 
di ben sentita amicizia di un tanto fra- 
tello. j 


» àgli ultimi nipoti un monumento autentico 
» ed onorevole dell’intimo attaccamento dei Mi- 
» larìo Verso de’ loro re , e della più viva rico-- 1 
p scenza di questi a favore della casa Milano., 
» Ognuno sa che Luigi XIV , uno de’ più gran 
» monarchi che sieno mai stati nel mondo , stimò 
» bene onorare , nella medesima guisa, il Vicon- 
p *e Turenne, famosissimo generale, che fece 
» 1 amriMj'azione dell’universo. 

Expilly y della casa Milano , lib. III. 

» 
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, FRANCESCO MARIA MILANO fj • 

FRANCO D' ARAGONA 
DVCA DI SANTO PAOLO 
DA GIOVANNI PRINCIPE DEL S. R. IMPERIO V 
11)1 SIG. ED Vili MARCHESE DI SAN GIORGIO 
E -4. • . a 

DA MARIA GIOVANNA D* EVOLI NATO 
QVI I FIGLI GEMENTI TVMVLARONO. 

ELEVOSSI EGLI PER ISCIENZE PER LETTERE 
E LA MVSICA COLTIVÒ E LA IMMORTAL POESIA. 
FERITO E RITORNATO CON GLORIA NEL 1798 f * 

AFFRONTÒ COK LA RAJOKETTA It FRARCESE ESERCITO KEL I&O? 

I .... J ’* » ; »« ■ • J 1 1 I .A. 

EBBE A CVSTODIA GAETA SOTTO TRE RE 

, . . .. V ,_ » 

FERDINANDO I FRANCESCO T FERDINANDO II 
FV CAPITANO NEL 1 784 TENENTE GENERALE NEL l83l 
NACQVE A l\ SETTEMBRE >765 .. 

MORI NEL GIORNO 1 4 GIVGNO l838. 

I SOLDATI SEMPRE COMPAGNI ‘ . 

, . I POVERI SEMPRE FRATELLI ■ . < • • 

L' EGREGIO VOMO CHIAMÒ 

t eo» LE OPERE LA TENERA APPELLAGION CONSECRAVJ» 
I» TVTTE LE ORE 
ANZI IN TVTTI GLI ISTANTI. 


Dalla Duchessa Anna de’Fitangieri di 
Sicilia , che Francesco ebbe ad unica 
consorte , la quale più anni innanzi a 
lui premorì , e della cui perdita visse 
egli inconsolabile, rimangono sette figli. 




Digitized by Google 



4 * 

cinque maschi due femine , che io mo- 
di moitiplici la paterna memoria deco- 
rano. - „■ •: 

PARTE SECONDA 

» . "* • ' “ ». * ' r 

» Minerra spira , e conducemi Apollo 
» E nuove muse mi dimostrali l’Orbe (i). 

• / .* ' i '• / •• . ' . 

M è dovere la memoria dell’ uomo 
eccellente fregiare del lauro dei dotti. 

/ trattenimenti militari di Francesco 
Maria Milano, che rimangono ancora ine- 
diti , di più opuscoli si compongono , 
tutti felicemente meditati. Primo tra qua- 
li è il discorso intitolato, idee sul pro- 
gresso dell' arte della guerra. Quivi Fran- 
cesco cammina rapidamente la storia , 
partendo dalla base di lei , dalla favola. 

» L’ arte militare , egli dice , gran 
» tempo visse infante. Generata dal co- 
» raggio e dalla fortezza individuale , 

(i) Dante, Paradiso , Canto t.° 
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» per lunga età , la ragione del più 
» forte ed una specie di morale bruta 
» ne costituirono solamente le norme. 
» In quei tempi chiamati favolosi ed 
» eroici, tutto si presenta gigante, tutto 
» portentoso , e la virtù era la bravu- 
» ra. Gli Ercoli, i Tesei, il vello d’oro, 
» la guerra di Troja , il ritorno * degli 
» Eraclidi in Grecia , la presa di Spar* 
» ta ec. sono del mio assunto , e ricor- 
» do, e dimostrazione. 

• • «-e p • • • • • • • ■ ‘ 0 » è • • • « 

Quindi magnificamente nella storia s’i<* 
noltra. . : . 

» Molte idee di castramentazione e 
» grezzi ordinamenti di battaglie abbiamo 
» in Omero.Ma l’arte di regolarmente com- 
» battere, e di manovrare con intelligenza 
» sembra principiata in Grecia con Epa- 
» minonda ; nella battaglia di Leuttri ve- 
diamo 1’ ordine obbliquo. Filippo creò 
» la rinomata falange sul modello del 
» battaglion sacro di Tebe , dove egli 
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fu educato. Alessandro migliorò le or- 
» 'dinansse - di Filippo ; e , camminando 
» da genio sulle tracce paterne, si por- 
» tò a despota « della Grecia , a -ter-»: 
>j rore dell’ Asia , . a trionfatore del Gan* 
ge : ■' facendo conoscere cpme , per so- 
w lidità di dorme , possa un condottiero 
di eserciti preparare a sè la vittoria, * 

.. , * ... ; i , 

# • • - • • • - • ^ • 1 r r l • • • t 

-y -E parlando di Cesare. » : L’ entu- 
w siasmo romano cambiò al sorgere di 
» un condottiero in cui si ammiravano 
» raccolte virtù militari , qualità ‘ poli- 
» tiche , un’ anima di Ercole , una am* 
» bizion senza limiti : il quale , profìt- 
*> r tando di tristi e non lontani esempi i, 
» fatti sudditi di Roma vaste regioni , 
» fortissimi popoli, a despota di quella 
» si elevò , mettendo le fondamenta di 
» lungo principato. Cesare , eroe per 
» vittorie, tiranno per abuso di potestà, 
>j conservato ai soldati lo spirito marziale, 
» il trasporto verso la patria, volse a cieco 
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» attaccamento verso la causa della u- 
» surpazione. E ^on la motte di Calo- 
» ne cessò la libertà latina. Un capita- 
» no educato come i suoi commilitoni 
« non difficilmente Y animo di costoro 
« guadagna. Così l’aquila del Campi- 
» doglio , incatenata al carro trionfato- 
» re di tanti duci , ! emblema di costo- 
« ro divenne j ed i fasci si piegarono 
« innanzi alle spade } ed il popolo ed il 
« senato della città eterna sudditi resta- 
» rono ed impotenti. 

» Ed è giusto che i soldati adorino 
» un buon capitano. Questi è il loro 
» genio tutelare , in Ini sta il loro scu- 
» do, egli rende, o infonde loro il va- 
« lore. -Fortissimi guerrieri erano gli 
» spartani , non così i beozii : ma la 
»> giornata di Leultri guidata da Epami- 
» nonda , fece i secondi trionfatori dei 
» primi. . . . * -i 

Storico diligente , soldato filosofo, il 
duca di Santo Paolo noA lascia vuoti 
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nel veloce importante ragionamento , in 
ogni linea del quale vedesi impressala in- 
dependenza dell'animo suo in fatto di giu— 
dizii. E qui mi è grato discorrere al- 
cune linee intorno ai tempi moderni. 

» » Curio XII , lo straordinario Carlo 
» XII, nato verso la fine dèi secolo 
XYII , terminò la breve sua carriera 
» in età di anni 36. Genio di guerra 
» intraprendente , e secondo la opimo- 
» ne generale più pieno di valore e fer- 
» vido di desiderio di gloria , che do- 
» tato di quei gradi di sagacità e di 
» prudenza che formano gii eroi della 
» guerra , egli ebbe propizia la fortu- 
» na sul principio delle sue intraprese. 
» La battaglia di Pultava volse la fama 
*>.di sue vittorie al tramonto. E quella 
» fortuna che già vantar lo faceva gran 
» capitano , obbligollo a passar misera- 
» mente il Boristene, e a domandare asi- 
» lo alla Porta. La Porta in Carlo ono- 
» rò il merito sventurato j consigliere 
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» ed alleato ( e forse a torto ) poco lo 
» tollerò. Carlo ritornò nel suo regno, 
» e sempre guerriero , per abuso di co- 
» raggio , morì sotto la piazza di Fri- 
» dericsthall ( 1718 ) lasciandoci solo 
» ad apprendere che la forza dell’ ani* 
» mo e la sobrietà onorano oltremodo 
?> un capitano. • . ■ . > 

» Il secolo XVin , nel cui principio 
» finì Carlo di esistere , è stato il se- 
« colo della guerra , il secolo in cui 
» T arte si è sublimata in scienza , il 
» secolo de sommi capitani. In esso fio- 
» rito hanno , poste insieme , la sira» 
» tegia e la tattica : novello tutto , su- 
« blime trovato, degnissimo di giorni 
» di grandi scoperte. La combinazione 
pi delle due facoltà risolve matematica- 
» mente di problema della vittoria : e, 
» quando 1’ evento contraddice il calco- 
» lo , non è la scienza che manca, ma 
» V applicazione. 

» Federico II. re di Prussia fondò la 
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» scienza. La campagna del 174 5 , 

» antecedenti campagne dell’ uomo im- 
» mortale , e la guerra « de’ sette anni 
» offrono i vari punti di vista sotto di 
» cui deve ella studiarsi. L’illustre Lloyd, 
» ed il Templhof insegnano il sistema 
« di Federico. Se bene a questo fine 
» basti leggere nelle opere postume di 
» questo principe la narrazione delle sue 
«> campagne : ciò , purché 1 ’ uomo sia 
» nato per esserlo ,• formerà un buon 
ii capitano. Mentre Federico pagava il 
■» tributo alla natura, il Guibert (1} 
m preparava il gran sistema di tattica , 
» nuovo ' progresso del saper militare. 

» Ma indi a poco, mentre tutta l’ E u- 

< . • ■ i * , '■* . "*. • ’ 

+ * ■■ 1 1 ” 

. • • ' : , * .* f * ! 

(i) Tra lo opere dì questo rinomato scrittore 

vi è f elogio storico di Federico II, lavoro -Iuatfl 
lodato , di cui una traduzione libera in italiano, 
ricca di note e di dotte riflessioni , è opera del- 
V illustre defunto mio Arcivescovo di Taranto Ca- 
pece-Latro.V. Elogio storico del detto prelato per 
«ne Sfritto. Napoli presso Porcelli 1837 in 8® 
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» ropa era in disordine per la rivolu- 
*> zione francese , altro uomo superiore 
» s’innalza, singigantisce, fa quasi di- 
» menticar Federico. Napoleone come 
» il primo strategico , come il più in- 
» gegnoso e felice tattico ammireremo. 
- » Le giornate di Monteuotte , di Mille- 
>» simo , i. passaggi del Pò , del Min- 
» ciò, del Ticino, e del ponte di Lodi j 
» le azioni di Leonado , Castiglione, 
» Peschiera, le coraggiose manovre ver- 
» so il Tagliamento , formano iKprimo 
» periodo de’ suoi fasti militari. I mi- 
» racoli dell’ arte con cui si sostiene in 
» Egitto, la vittoria di Marengo, che co- 
li tonano la gloria militare del secolo, ed 
» i fatti massimi di Àusterliz,di Jena,del- 
» la Moscwa, decisero- con certezza, che 
» non è combinazione, o fortuna il vin- 
» cere , ma applicazione , ma . scienza. 
» Il libro di Napoleone era il saggio 
i> generale di tattica dii Guibert. Quan- 
« ta ammirazione verso le teoriche del- 

4 
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n 1’ uno , quanta maraviglia nelle ap- 
» plicazioni dell’ altro ! 

» La giornata di Rosbac , che die 
» tanta rinomanza a Federico , e nella 
« quale non potè spiegarsi 1’ esercito 
» francese , in pochi momenti , dall' a - 
» zione di Jena si ecciissò ! . Na- 

» poleone neli8i4,con Somila uomini 
?> fece la più rinomata di tutte le sue 
campagne. Malgrado la fortuna , che 
» stanca degli abusi suoi , non gli ar- 
ai rideva più , Egli avrebbe per ingegno 
» distrutto i collegati sotto le mura di 
« Parigi. L’ intraprendente nemico ma- 
li novrava alle costoro spalle , ed ijn- 
ii provvidamente Schwarzemberg si sa- 
li rebbe trovato senza viveri in mezza 
ii a due fuochi. Ma Parigi , disingan- 
ii nata , ritornar voleva a respirare la 
m pace , ed il piano ardimentoso andò 
li a vuoto; . 

ii É opinione che gli errori di esc- 
>i cuzione nel fatto di Valerloo dipen- 
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» dessero dalla incertezza in cui erano 
» caduti gli spiriti dopo il ritorno di 
» Napoleone. Ma un esecutore , nel niO" 
» mento della battaglia , non deve cal- 
ai colare che - la battaglia ; ogni altra 
» meditazione in quei momenti essere 
» a lui deve straniera : e la idea di una 
5» morte gloriosa sarà allora il confino 
» del suo immaginare. 

» Il piano della battaglia di Vaterloo , 
» la quale dovea decidere dei destini delle 
» grandi nazioni , offre il maggiore elo- 
» gio di colui che lo immginò. Fondalo 
» sopra una gran base strategica , fu 
» eseguito colla velocità del fulmine, in 
» modo che nel primo urto , gli eser- 
» citi inglese e prussiano; ancora acquar- 
tierati , furon sorpresi , e 1 un dal- 
» l’altro divisi. Wellington era in Bru- 
» selles , tutto imaginando meno che 
» Napoleone , con una forza quasi di 
» ioo mila uomini , fosse piombato sul 

» campo della Bèlle Alliancs , Nuova 
* 
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» classica completa vittoria sarebbe sla- 
» ta già ottenuta da Napoleone , senza 
la mancanza di esecuzione attribuita 
».a due generali ...... Napoleone era 

» l'uomo di venticinque campagne, e di 
. » numero quasi incredibile di battaglie, 
» un capitano senza pari , le ultime sue 
» giornate di guerra furono un prodi- 
gi gio. Ma doveva egli chiudere la sua 
» carriera con la lusinga del debole ? 
w E non meglio sepellirsi sotto le bajo- 
*> nelle della fulminala sua guardia ? La 
quislione appartiene alla politica io 
» l’abbandono. .......... 

Nel commendevole discorso, di cui 
vado rij)ortando alcuni brani , le varie 
riforme dell’ arte della guerra t e Tesa- 
rne degli scrittori di questa arte neces- 
saria non sono parti neglette. E per 
esempio. 

» Il Genio è nobilissimo ramo del sa- 
w per militare : la sua denominazione 
» arte creatrice lo indica meritamente. 
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» Immaginare una fortificazione, eostrui- 
» re un campo trincerato , che .diano il 
» risultamento della difficile espugnabi- 
» Ktà , opere socu>che \algono pure un 
» ordinamento di battaglia y un conce- 
>» pimento- di gran manovra, una cam- 
» pagna difensiva, una vittoria. 

m Ettore di Bar-le Due , all* ombra 
»- di' Sully e per ordine di Errico IV, 
» scrisse il primo- trattalo di forlifica- 
» zione pubblicato in Francia , i 5 9 4. 
» Precedentemente a questa epoca, o 
»- almeno fino a poco prima , l’arte in 
» Francia era nella infanzia. Le mura 
» presentavano una difesa poco più che 
» naturale r. le torri non etano- die un 
» debole miglioramento di- essa. Imma- 
» ginaronsi poscia i , così detti , muchi - 
» coulis , col cui mezzo si procurava 
» di allontanar l’aggressione dal piè del- 
» le mura e delle torri. Ecco lo stato 
» del genio francese intorno ai dì del 
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» cioè nella fine del. secolo XV. 

» E fa a quei dì che l’ artiglieria 
» cominciò ad essere meno rara ne&li 
» assedi. Un secolo -dopo moltissime 
» piazze non istav.ano per anco munite 
>> in modo da resistere alla più debole 
» artiglieria, in Francia i bastioni in- 
» trodusse 1 Errar d. Era per altro già 
» cèrto tempo che ingegneri italiani gli 
» aveano inventati. Acmet Pascià nei 
» 1480 fortificò Otranto di bastioni. I 
» bastioni di Verona -costruiti dal San- 
» Micheli , e che passano pe più anti- 
» chi, portano la data del i 5 a 5 . ..... 

» Il de Ville di Tolosa , nato nel ca- 
» derc del secolo' XVI , che nell'- arte 
» di attaccare e difendere le piazze si 
5> distinse , lasciò una opera sulle forti- 
» ficazioni,ed un ragguaglio dell’assedio 
» di Hesdin, avvenuto nel 1639, lavóro 
d di sonnno pregio prima che fosse il 
■» Vauban. 
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» Il Vauban nacque nel i633. Co- 
» minciò a servire di anni diciassette , 
» e rapidamente si distinse. Militò sotto 
» il gran Condè, allor quando tal pcin- 
?> cipe. tolse il servizio di Spagna. Le 
» cure di Mazzarini lo chiamarono nel- 
» le armi del proprio paese. Il mare- 
» sciatto della Fertè avea predetto che, 
» se i- pericoli della guerra lo avessero 
» rispettato , Jl Vauban sarebbe asceso 
» alle più eminenti dignità militari. Egli 
» fu maresciallo di Francia. Grande uo- 
» ino del genio , miglioratore anzi al- 
» lissimo di questa facoltà , ristaurò cen- 
» tina)a di piazze > e tvepiatrè ne for- 
» mò , tra le quali Lilla di cui ebbe 
» il governo. Intervenne a più di cen- 
» toquaranta fatti di guerra ; di venti- 
» cinque anni comandò in capo gli as~ 
» sedi» di Gravelines ^ Ipres , e Oude- 
» narde. L’ uso delle parallele égli pri- 
» mo tra i francesi adoperò nelbassedio 
» di Maestricht nel 167 !!. Esse erano 
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?> state introdotte da ingegneri italiani 
» al servizio della Porta nell'assedio di 
>» Candia. Luigi XIV, giusto apprezza- 
» tore del merito, lo tenne in gran pre- 
» gio. Fermezza , semplicità e severità 
>> di maniere , attaccamento alla gloria 
» ed alla persona del re , ecco le sue 
» doti , che esercitava senza essere 7 nè 
» incivile, nè cortigiano. Come membro 
» dell’accademia delle scienze di Fran- 
» eia lavorò all’ aumento delle più soli- 
» de discipline , lasciò dodici volami 
» manoscritti di opere intitolate Olii , 
t> dove il Carattere pacifico di accade- 
vi mica onorò Salientemente. Per la qUal 
y> cosa dice il Plutarco francese che il 
» Vauban fu il solo uomo di guerra a 
» cui lo stato di pace avesse recato mag- 
» giòri fatiche che la guerra stessa. Mori 
» nel » 707. . . 

m Co’ principi! del Vauban si sono 
*> lavorate varie stimabili opere. Una di 
» queste sulla maniera di fortificare fu 
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» dovala ai Cam forai ; altra , sali' at- 
» tacco e difesa delle piazze, è scrittura 
» del Desprez di Saint SoveiW Nè di- 
» menticherò le illustrazioni alle opere 
» del Vaubau di Latour Foissac. Cor- 
» montaigne ebbe il inerito non solò di 
» fare importanti correzioni al traccialo 
■>> della fortificazione , ma bensì di as- 
» segnare le artiglierie più convenienti 
» al sistema adottato, e di determinare 
L’ impiego positivo delle mine , gene- 
» re di difesa , di che, prima di lui , 
» 1’ uso era troppo vago, e sovente il- 
*» lusorio. Le opere di Cormontaigne 
w degli uHIziali delle due arme facolta- 
» live sono , per così dire , il brevia- 
» rio. Che che si. dica del sistema di Mon- 
“ talibert , è certo reso abbia esso un 
» importante servigio alLe fortificazioni, 
» riconducendo le idee verso i fuochi 
j> casanialtàti che prima , di lui si con- 
» sideravano come ineseguibili nella pra- 
» tica>, La difesa ridotta allo stato pas- 
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» sivo reclamava i vantaggi perduti pel 
« metodo* di attacco del Vauban. Qui n- 
» di ìi Carnot ha dichiarato no giusto 
» • equilibrio tra le opinióni. Quindi è 
» che tanto ie piazze di novella costru- 
» ziooe , quanto le antiche migliorale , 

» possono oggi riprodurre le ostinate di- 
» fe*e degli antichi . . . ; J ; . . . 

u ........... r. i » . . -, 

» • •. • . **' . . i- V •>>•* .•*.•* . 

« Parisi , tenente generale nell’ eser- 
» cito napolitano , morto con fama di 
» ottimo soldato , fu spedito in Alema- 
» gna da Ferdinando I, di gloriosa me- 
» moria , ad apprendere la facoltà d’ in- 
» gegner militare. • Egli corrispose de- 
» guarnente alle, cure benefiche del mo- 
li narca fondatore, tra’ suoi sudditi , delle 
« discipline del genio e dell’ artiglieria. 
» E , di ritorno , pubblicò un pieno 
» trattato di architettura militare. Que- 
» sto frutto de’ suoi talenti , della va- 
» stiisirna sua coltura , e della sua al- 
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» tensione ( segreto che fa i -grandi uo- 
» mini ) diverse edizioni meritò , per 
» lunghi anni fu. dettato nel nostro Col- 
» legio militare , e andrà mai sempre 
» consultato , massime per la guerra sot- 
» terranea e per le costruzioni. Parisi , 
» nei lungo periodo di sua vita , e come 
» professore , , e come comandante nei 
» ramo della educazione militare , ha 
» fatto ricco 1’ esercito di dotti e probi 
» uffiziali j lo che , independen lem ente 
» dalla riverenza debita alla qualità di 
» scienziato , rende carissima la sua me- 
» moria , dipingendoci la di lui virtù . . . 
» f , . . . ... . • . . . 

» 

» Jomini , Bulow , gravi autori de’ 
» giorni napoleonici , hanno scritto sul- 
» l’arte della guerra. Il tempo loro era 
». veramente propizio ; lo storico de’ gran- 
» di capitani è la materia essenziale del- 
» la scienza : e quegli scrittori Souosi 
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» trovati testimonii delta storia militare 
» di Napoleone. Il domini , paragonan- 
do do le azioni de’ due primi capitani 
» de tempi moderni , ha rilevato gli er- 
?> rori di Federico, ed il sublime delle 
» giornate di Napoleone 5 * senza però 
» defraudare il primo della lode hjeri- 
» tata. Il metodo delle comparazioni è 
» un mezzo efficace all’ incremento del- 
» la scienza. Il Bulow , che ha scritto 
» prima del Jomini , ha ridotto i prin- 
» cipii della guerra in un matematico 
» sistema. Ne tempi in cui la matema- 
» tica faceva progredir tante scienze , 
>* era giusto che 1’ arte della guerra ri- 
do cevesse un sì bell’ omaggio .... * 

» . , . . . ... . 

» • . . . ‘ . ,■ s . v*. . . 

Afflitto per gli oltraggi che la ingiu- 
stizia degli uomini ha , fin dal principio 
del secolo, scagliali contro la milizia na- 
poletana , nelle cui vene scorre sangue 
di colti fortissimi popoli , onore eterno 
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della classe guerriera , mentre i censori 
discendono più o meno da gente oscu- 
ra , e quasi direi selvaggi , il duca di 
Santo Paolo cosi vendicava la sua na- 
zione. 

» Il regno di Napoli , culla antica- 
» mente di popoli bellicosi , fortissimi, 
v comunque sentir vogliano alcuni che, 
» per leggerezza de’ tempi , non discor- 
» rana , conserva ed ha sempre con- 
» servato il germe di ottimi guerrieri. 
» Intorno ai nostri giorni , senza eqtra- 
» re in ima polemica , la quale non. 
» potrebbe essere breve , ne appello al 
». personale degli eserciti napoletani , e 
» non dirò di vantaggio. Intorno ai tein- 
» pi precedenti e non troppo loutani ri- 
» corderò il bel contegno de’ reggimenti 
» nazionali nella epoca della campagna 
» di Velletri, reggimenti formati a pena, 
» e quello della nostra cavalleria nelle 
» campagne del 1794 , 1795 e 1796. 
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» In fatto di generali di alta distinzione, 
» chi , volendo porsi in grado di giu- 
x> dicare , ignorerà la fama storica del 
» conte Marnili feld maresciallo al ser* 
» vizio della casa imperiale, chi la repu- 
»■ tazione militare del principe di Stron- 
» goli anche generale austriaco , e glo- 
» ria delle armi di Carlo VI? Chi il no- 
» me del principe di Belmonte? Un prin- 
» cipe di Cassano Aierbe d’Aragona brìi- 
» lò fra le armi di Filippo V , Fran- 
» desco d’Evoli duca di Castropignano 
» comandò negli eserciti di tal monarca 
» con la ‘stima de’ migliori capitani tra’ 
3> contemporanei. Egli ebbe la più so- 
m li da parte nelle operazioni della con* 
» quista del regno di Napoli per Carlo III. 
» Le due sue campagne di Lombardia 
ù e di Velleità ricevettero grandi enco- 
» mii. Tra i giudici ed ammiratori di 
» Castropignano fu il vecchio re di Sar- 
» degna , Vittorio Amedeo principe del- 
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» T arte della guerra intelligentissimo » 
>* come i suoi Valorosi maggiori • % . 

» . ■ . . . . . . » . 

» * . .......... . ... 

» Militerai , calabrese , ammesso al 
» servizio di Luigi XV , giunse presto 
» in quello al grado di maresciallo di 
» campo , e sarebbe andato oltre senza 
» la invidia , naturale nemica del me- 
» rito , e la gelosia , ordinaria negli in- 
» digeni contro gU stranieri elevati. Basta 
» dire che , avendo la corte di Napoli 
» chiesto al Cristianissimo un generale 
v alto ad introdurre nell’ esercito op- 
» portune riforme , la corte di Francia 
» rispondesse che, pel desiderato uopo, 
v gli spediva un napolitano fra le armi 
» francesi distintissimo. E questi era 
» Militerai. Pieno d’ intelligenza e di 
» esperienza , sparso di ferite , illustre 
guerriero , conciliò a se in Napoli il 
v rispetto di tutti. Per altro, senza es- 
» sere adoperato allo scopo , fu allon> 
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» tanato dal trono con la splendida di- 
» stinzione di comandante generale del- 
» le armi -nel regno di Sicilia. È per 
» me gloria e debito insieme dì rico- 
*> noscenzà verso la memoria di un mo- 
» «arca oltremodo clemente con la mia 
» famiglia il qui notare che , allor- 
» quando il cavalier Militerni aspirò al 
» servizio di Francia , trovavasi paggio 
» dell’avo mio Giacomo Marchese di 
» San Giorgio , e che, raccomandato 
» per questi al Cristianissimo , ebbe il 
»> comando di una compagnia , nel prin- 
» cipio della campagna del 1744 * Mili- 
» terni aveva disposizioni militari estraor- 
» dinarie . ... i 

Retrocedendo verso i tempi de’ vice- 
re > e delle dinastie anteriori alla usurpa- 
zione di Ferdinando il Cattolico , cosi 
Francesco si esprime. 

» Non pochi nostri vediamo segnalati • 
» nella carriera delle armi. Citerò , fra 
w tanti , i Capeci , gli Evoli , gli Ac- 
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» quaviva , i Ruffo, ì Loffredo , i Sali- 
li severino, gli Orsini , i Carafa, i Tocco, 
» gli Avaio, gli Spinelli, i Filomarino, 
» gli Alagni , i Sangro , i Colonna , i 
» Ligui , i Cardenas , i Cavanigiia , i 
» Sersali , i Tufo , i Filangieri , i Ca- 
» racciolo i Cataneo , gli Aquino , i 
« Balzo , i della Marra , i Marzauo , 
» i Capua, i Cautelino, i Coscia, i del 
m Doce , gli Arena o sia Conclubet , i 
» Caldo ra , i Morra , i Sans , i Franco , 
» i Ravaschieri di Satriano , i Milano ... 

• » E non ho detto abbastanza ...... 

» aut laudatus , aut excusatus. Si per- 
ii metta questa digressione ad un napo- 
li litano. 

Presso i non pochi principi capitani 
che hanno regnato in Napoli esser do- 
vette in grande stima il valor militare : 
di che è applicazione la bella serie di 
cognomi che Francesco va commemo- 
rando nella suà virtuosa apologia , e che 
egli avrebbe potuto molto allungare, se 
5 
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quella delle sue opere che qui scorriamo 
non fosse stata scritta in senso sinottico,. 
Basterà non pertanto il suo fervido accen-* 
nanienlo a convincere che, questa ultima 
parte dei continente italiano non è stata 
oscura in fatto di guerrieri ne’ periodi 
onorati dai Comari e dai Dandalo, da- 
gli, Este e dai Malespini , dai Visconti , 
dai Gonzaga, dagli Sforza, dai Farnesi, 
dai Borgia , dai Masserano, dai Saluzzo, 
dai Ceva , dagli Scala , dai Carretto , 
dai Cibo , dai Baglioni , dagli Adorni , 
dai Petrucci , dai Carmagnola , dai Pe- 
poli , dai Buondelinonti , dai Salviali , 
dai Medici , specialmente di Marignano, 
dai Trivulzi, dai Sanvitale , dai Fieschi, 
dagli Oria , dai Piccinnini , dai Piccolo- 
mini , dai della Rovere , dai Frangipa- 
ni , dai Conti, dagli Spinola ec. ... (i) 


(i) Guerrieri eli fama hanno, dato non meno i 
Grimaldi di Cuppari , ramo attaccato ai prin- 
cipi di Monaco , gli Amaudoiea , i Santangelo , 
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Tenero ammiratore del giovine suo 
re, zelante e grato difensore dell’augusta 


i Santacroce, i Monsolinì , i Sances , i Venusio , 
i Prato , gli Antoglietta , i Tafori , i Toraldo , 
i Pescara , . i Dentici , i Scaglioni , * i Garofali , 
i Valle , i Vitale , i Correale , i Valva , gli Ajos- 
si ec. , molte delle quali famiglie trovansi per lo 
regno disperse. Un ramo'Aierbe, non sono mol- 
tissimi anni , si è estinto nel feudo di Grotteria , 
già marchesato della casa di Roccella ; e gli Ai er- 
be è tradizione ricevuta discendano da Giacomo I. 
il conquistatore. 

E quanti altri nomi di famiglie illustri, per lan- 
ce e condotta di armati, nel nosti-o paese non tro- 
vansi affatto sconosciuti ! Basterà riflettere che Na- 
poli greca combatteva a tempo de’ Longobardi , 
che i Longobardi , con il loro sistema feudale , 
tennero non picciola parte delle nostre contrade, 
che le aggressioni saracene eccitar dovettero a di- 
fesa anche i più codardi , che le occupazioni Svcva 
ed Angioina esercitarono nell’ arte di combattere 
gran numero degli avi nostri , e che quelle occu- 
pazioni moltissima diffonder dovettero fra gl’ indi- 
geni , gente straniera , la cui unica professione 
era la spada. Chi non sa poi il disordine e la 
povertà in cui sono gli archivii antichi fra noi ? 
★ 
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dinastia de' Borboni, chiude Santo Paolo 
le idee sull' arte della guerra con que- 
ste memorabili parole. 

» Devoto di una professione in cui 
» conto 1 ’ antichità de' miei giorni , di- 
» stinto dai re Ferdinando I , France- 
» sco I , e Ferdinando II , che , fra 
5 > tanti tratti di clemenza a me usali 
» dagli augusti loro cuori , hanno vo- 
« luto affidarmi la custodia della piaz- 
zi za di Gaeta , felice per 1 ’ amore de’ 
m miei fratelli di armi, io, in momenti 
» di riposo , ho riunito queste idee sto- 
3 > riche in omaggio al trono , in servi- 

>3 zio de’ giovani uffiziali , e come un 

• • 1 • - 

- r * „ * > 

Le stesse grandi famiglie, oggi ancora salutate tali, 

ne mancano. 

Vix ere fories ante Agamcmnona 
Multi ì sed omnes illacry mobile s- 
Urgentur. , ignotique longa 

JSùcte , careni quia vate sacro. 

. Orazio, od. Uh- IV. 
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» ricordo compendialo ai miei maestri 
» nell’esercito. Possa la buona intenzia- 
» ne eccitare allo studio molti militari 
» che , ricchi d’ ingegna, a torto iL trar 
» scurano. • 

» Non, darò fine ai mio discorso sen- 
w za adempiere ad un debito di grati- 
» tudine e di fedeltà. Ferdinando II di- 

l • * 

>» vide le ore sue tra l’esercizio della be- 
» neficenza civile e quello della militar 
» sapienza j nè cede per un istante alle 
» attrattive lusinghiere della florida età, 
» o della potente condizione , onde un 
» giovine re è circondato. Egli, vindice 
de’ giorni gloriosi delle nostre coutra- 
» de , costituisce un esercito forte , e 
*> con la voce sua Lo ammaestra , pre~ 
» viene i bisogni del soldato, partecipa 
» volontario de’ costui disagi , e nella 
» sacra di lui persona unisce i caratteri 
» istorici di Enrico IV suo avo , e di 

Federico II suo maestro . 

Parte precipua de’ traile ni me nti mili - 
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tari é la traduzione compendiala delta 
spirito della guerra moderna del Bulow f 

1 

che (palificheremo anzi un saggio. 

La raccolta di poesie di Francesco 
Milano pubblicata nel 1789, oltre varie 
'cose liriche , offre alcuni giovanili com- 
ponimenti drammatici , fra’ quali la Eu- 
ridice , dove il facondo autore ( egli 
ne’ verdi anni suoi improvvisava con mol- 
ta felicità ) ricalcar volle del Poliziano 
i passi, del Rinuccim, e del Calsabigi. 
Amante dell’ arte sovrana onde gli ani- 
mi si nobilitano , egli scrisse la musica 
di alcuni cori di questo dramma , quella 
dell’aria di Euridice, già ferita dall’angue 
fatale, e quella del lamento di Orfeo, (1} 

Francesco Milano ereditava il gusto 
della musica dall’ avo suo. (2) 

(1) Te , dulc is conjux , te solo in litore sccum t 
Tc veniente die , te decedente canebat. 
Taenarios cliarn Jauecs , alia ostia Dilis. 

(3) l)i questo genio (ìeH’armonta parlino il ce- 
lebre Durante , e Gian Giacomo/ 
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Sono in quel volume Ire lettere seien- 

A SVA ECCELLENZA 

IL SIGNOR D. GIACOMO FRANCESCO MILANO 

. FRANCO d’ ARAGONA 

MARCUESE DI S. GIORGIO PRINCIPE n' ARDORE 
E DEL SACRO ROMANO IMPERO- 
GRAN CONTE DI MAZALAYES eie. 

i ‘ * 

CAVALIERE DE* REALI ORDINI DELLO SPIRITO SANTO 
E DI S. GENNARO 

AMBASCIATORE STRAORDINARIO DEL RE 

ALLA CORTE MI FRÀNCIA 

♦ ^ , *> , 

IL QVALE ALLE ARTI PIÙ SEVERE 
CHE AL MANEGGIO De’ GRANDI 
t PVBBUCr E PRIVATI" AFFARI SI CONVENGONO 
CIÒ CHE L’ ALTO AEGNAGGIO SVO 

F. LA REPUBBLICA DA LVI RICHIEDEVANO 

' « > , 

A MODO DF. FAMOSI EROI DELLA GRECIA 
- ' I- ^ LO STVDIO DELLA MVSPCA i 

POTENTE MEDICINA DELL'ANIMO 

' " . J 

E NOBILE ORNAMENTO DE’ BEN NATI E COLTI SPIRITI 

A MAGGIOR GRADO DI PERFEZIONE 
SI È DILETTATO DI MARAVIGLIOSAMENTE CONCI VNGERE 
QVESTE SONATE PER CEMBALO 
DIVISI IN STVDII E DIVERTIMENTI 

FRANCESCO DURANTE 

GIÀ' CHIRONE DI QVF.STO ACHILLE 
CON RIVERENTE MANO PRESENTA 
ED IR PERPETVA TESTIMOKIARZA MLI.’ ANIMO SVO DIVOTISSIMO 
DONA DEDICA E CONSAGRA. 

* C’est pour Ir grand art do préluder <jue Lril- 
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tifiche. Una versa sulla questione , oggi 
pel romanticismo decisa , se la favola 
entrar debba nella moderna poesìa. Al- 
tra sulla pluralità de mondi. Altra sul- 
1’ antichità cinese ed egizia. Questa let- 
tera che è del 1787 precedeva i tempi 
ne’ quali l’ orientalismo si é fatto lucido 
tanto di speciose scoperte ed indagini. Pare 
oggi sia meno che in ogni altro de’ pas- 
sati tempi moderni a dubitare che sulla 
cinese ed egizia antichità abbiano ad esser 
prime la babilonica e quella degl’ indi* 
Le divinità babiloniche erano il tipo del- 
le divinità greche egizie ed indiane. I 
cinesi ripetono la loro coltura dalle in- 

lent en France les excellens organistes , fels que 
sont maintenant les sieurs Calvière et Daquin , sur- 
passès toutefois l’un et l’autre par M. r le Prince 
d’ Ardore, ambassadeur de Naples , le quel pour 
la vivacité de 1’ inventimi et la force de l 1 execu- 
tion , eflace les plus illustres artistes , et fait à Paris 
1' admiration des connoisseurs. » Rousseau , Dictio- 
uaire de musique : artici? Preluder 


t 
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die, e la torre di Babele ci addita Ba- 
bilonia come la prima città posdiluviana t 
Tra le opere giovanili di Francesco 
Milano si annoverano ancora due discorsi 
accademici , 1’ uno intorno al fenomeno 
de’ tremuoti , 1’ altro sulla utilità della 
monarchia, li secondo è solido delle piu 
sane massime politiche e della più op- 
portuna erudizione (i). Il primo agita ed 
esamina le quistioni elevale dal Bufìon 
intorno alla origine del più terribile di 
tutti i fenomeni. Allora la potenza del 
gas idrogeno non era dichiarata , e lo 
stesso gas idrogeno ignoravasi. Non per- 
tanto sentivano i naturalisti nell’ acqua 
rarefatta essere anche una cagione di tre- 
muoti , cioè T acqua rarefatta essere su- 
scettiva di agire violentissimamente , e 
scoppiare sotterra , scuotere il suolo , 
avvallamenti , voragini , distruzion di cit- 


(i) Felix urbs quae jussa unius principi# audit. 
Sentenza santissima di Solone. 
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tà e di regioni produrre. Francesco que- 
ste idee animava coll’ intervento della 
elettricità*. 

Di molte altre poesie e prose fu au- 
tore il duca df Santo Paolo che , ne- 
mico costantemente dell’ ozio , sempre 
che le cure de’ suoi militari doveri il 
permettevano , anteponeva lo studio an- 
che ai sonno. Ma la maggior parte di 
questi suoi nobili riposi è dispersa. Di 
pregio fu 1’ epitalamio per le nozze di 
Zenobia , duchessa di Nevano , » sua so- 
rella : lodato da parecchi f e che non 
sono riuscito ad ottenere. 

Il natale di Elisa è un’altra azione 
drammatica, o cantata, che tra le opere 
di Francesco Milano sento lodare. 

•' Il capo di Melazzo è Una ode spe- 
ciosa ove egli lavorò insieme al marchese 
di Santa Doròtea. 

Sciolti pieni di vita egli scrisse in 
morte di Francesco PassareHi , sno mae- 
stro, e dell’u ni versai mente lodato Canova. 
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Le poesie amorose del nostro autore 
splendono delle qualità di un animo in- 
genuo , appassionato. Moki de’ compo- 
nimenti che qui accenno furono a stam- 
pa , e taluno se ne conserva ne fiori 
poeiici pubblicati negli anni scorsi dal 
non mai abbastanza lodato Francesco 
Luffa# 

II genere seguito nel poetare da Fran- 
cesco Milano no» era sublime , ma spon- 
taneo , e sovente i componimenti scritti 
da lui furono improvvisi. Egli poco ado- 
perava 1’ esercizio della lima , la quale 
temeva snervasse i pensieri , trattandosi 
soprattutto di leggieri componimenti, e 
dichiarava che dalla poesia voleva solo 
il favore di esser mantenuto giulivo tra 
le molestie pesanti della vita. Dell’altissi- 
mo poeta dalle tre cantiche, del morbido 
cantor di Laura, del Guidi, del Savioli, 
del Parini , del Monti fu caldo ammi- 
ratore , ma , soleva dire , non per imi- 
tai li , bensì per misurare gli spazii che 



7 <> . 

da quei genti lo separavano, ed in. fatto 
•di poesie disingannarsi. 

Mi piace intanto riportare alcuni so- 
netti suoi , i quali serviranno ad indi- 
carne la facilità^ 
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m all’ ACCADEMIA DE’ FORTI ( an. 1 787 ) 


La cruda falce io più non temo o morte, 
Nè, veglio edace, il tuo volar pavento, 

E nembo di aspri venti , e ree ritorte 
Coraggioso incontrar non mi sgomento. 

Per me chiuse non son 1’ eterne porte 
Del tempio delia Gloria, e giammai spento 
Lo nome fora di un eroe eh’ è forte 
Nel senno, nell’ ingegno, e nel cimento. 

Io più non son quell’ io che un dì cantai ; 
Con roca cetra lusinghieri amori , 

E che mi strussi di Nigella a’ rai. 

Cinto le tempie d’ immortali allori , 
Dispregiando la invidia or più che mai , 
Seggo tra cigni ascrei forti e canori. • 
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MEDITAZIONE ( all. I796 ) 


L’insulto è un don che, meritato, piove 
Dalla mano di Dio che tutto pesa , 
£1 regola i destini in ogni dove , 
Sovranamente alla giustizia intesa. 

E sia che Tuoni di vecchio fuoco prove 
La punizione da cotale offesa , 

O che abbia pena di peccata nuove, 
Eccitate da orgoglio o da contesa. 

Sempre lo meritò. Quindi mercede 
Ucnilemente renda al Sommo Dio , 
Che a Tuona pentito con clemenza crede. 

Nè guiderdon T insulto avrà , ma il fio 
Pagherà. Sceglie la man che provvede 
A grado a grado il rio contro del rio. 
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A DONNA PRESTANTE ( an. 1802 ) 


Se la vostra bellezza , il vostro core , 
La cui bontà manifestate in viso , 

Se il vostro occhio gentil di paradiso, 
Ove si cela saettando amore , 

Se il vostro favellar , onde conquiso 
Cederebbe ogni gelido livore , 

Se il vostro soave incantatore 
Ameno dilettissimo sorriso , 

Donna , se tanti pregi avea colei 

Che spinse { o dura d’ Ilione istoria ! ) 
Cento e cento a perir frigi ed achei, 
Sul fato , sulla vindice memoria , 

Sulla contesa di uomini e di dei 
Pace avrebbe attenuta la vittoria. 



8o 


AD CN POETA ESTEMPORANEO 
SONETTO A RIME OBBLIGATE ( an. l8o5 ) 

t ' ' « { 

* . • ' * . 

Qiovin bardo , su cui piovve dall’ etra 

In anima amorosa e in un guerriera 
Del figlio di Fingai 1’ esperta cetra , 
Che sovra i cor soavemente impera , 
Cantami un re , che la vendetta spetra 
Di destra, che insevisce ognor più fera 
Sovra una spoglia esangue, e alfin impetra 
i ;Una grazia di cui quasi dispera. 

E non temere che il crocchio gratile , 
Ove ti accingi a scior l'arduo tuo volo 
Inorridisca -al barbaro racconto . 

Chè queste rose giovani d’ Aprile 
Non alla storia attenderanno solo 
Ma al polito tuo dir leggiadro e pronto. 
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Si 

! » meditazione ( an. 18*9 ) 


Ai terzo ciei levommi il mio pensiero* 
/ U’ tutto è verità , nulla si asconde , 

, Ove la eternità mesce e confonde , 
Servitude e follìa di alto potere. 

Di ambizione le torbide chimere , 

, Sempre affamate e sempre sitibonde , 
Non vanno mai per quelle vie profonde, 
Albergatrici di virtù severe. 

Io mi restai quale uomche morto impetra, 
E intesi .susurrar nell’ alto vóto 
Mio nome, e quei di lei che mi faguerra. 
Santa ragion, se il mio sperar non erra, 
Raggiugnerotti , e teco un dì sull’etra 
Godrò di vera pace, il senso ignoto. 


f» 
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per monacazione ( an. i8a3 ) 


Colomba intatta d’ innocenza fiore ' 
Fende l’aria tranquilla e vola al cielo 
Chiamata ad ischi var di morte il telo 
Dalla colomba deh divin amore : 

Tal mistica colomba in suo splendore 
• Spregiando di bellezza il fragil velo 
Tirtt’ accesa nel cor di santo zelo 
Uno ne veste d’imtnortal candore. 

T tr , Chiara ,• sei quella colomba eletta 
Che , da quest’ erma valle dipartita 
Al ciel ten voli nel divin riposo. 

E a F eterno fattor figlia diletta 
Dal santo spirto di fulgor vestita 
Sulamitide corri al divo sposo. 
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PER LA MOGLIE ESTINTA ( all. l83o) 


Vedova sconsolata anima mia 
Come reggi così sopra la terra ? 
Ogni idea ti disfida a fiera guerra , 
E cedi vinta in la tenzon più ria. 
Ombra giganteggiante ti disserra 
Un abisso di affanni , e questa fia 
Al conforto che voglio unica via. 
Chè chi si nutre di dolor non erra. 
Ben otto lustri erano fatti interi 

Che balsamo d’amor grato addolciva 
Colei che sempre adorerò ferita. 
Tutto finì. Finì la bella vita 

Della compagna mia. Ora in che speri ? 
Povero cor? Spera nell’altra riva. 


* 
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» SULLO STESSO SUGGETTQ » 

Tregua non vi ha pel mio dolor profondo. 
Nè son tempo e ragion farmachi al cuore, 
Per me ogni pregio che decora il mondo 
Cedeva a lei che regalommi amore. 

De la mia vita il miserabil pondo , 

Che in vortici si aggira di dolore , • 
Rendea la sposa soffribil , giocondo 
Di sua virtù con 1’ impassibil fiore. 

Nel terzo cielo in luminosa sfera 

Tu splendida rifulgi. Oh ! mi riguarda, 
E meco i figli u’ vive tua bellezza. 

Deh! interna fiamma non mi strugga ed ardal' 
Prega colui che sovra il tutto impera , 
Onde io torni alla calma e alla certezza. 
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Tra i manuscritli di Francesco osser- 
vami parecchie riflessioni militari isola- 
te e particolarmente su varie campagne 
di Federico II. Queste sono unite ad 
alcuni frammenti politici. Tal complesso 
Francesco aveva intitolato , Pensieri e 
massime sulla guerra , ricavate da mae- 
stri dell' arte , e riunite per un vecchio 
soldato. Lavoro imperfetto-, e spesso co- 
me accennato. Non manca di pregi. 

• La dedica che Francesco meditava 
premettere ai suoi trattenimenti militari 
formerà le ultime linee dei presente e- 
logio. 

» AUa guarnigione della reai piazza. 
a> di Gaeta. 

» Compagni 

j> All’ ombra dell’ ulivo il soldato può 
» trovare istanti da raccogliersi per me- 
» ditare il suo mestiere i I trattenimenti. 


Digitized by Google 



8 6 

?> militari, che io pubblico per le slam- 
» pe , dimostrano tal mio coovincimen- 
» to , e 1’ applicazione del medesimo. 
» Glie se il libro è debole ( ini sento 
» inferiore ai grandi scrittori dell’arté ), 
» non lascia però di offerirsi nobile sti- 
» molo , tantoppiù che scarseggiamo di 

esempii, a chi potrebbe far meglio di 
« me fra noi. E tanto già mi soddisfa 
» ed onora. ; 

» Compagni , una seconda soddisfa- 
rò zione ed un secondo onore a me reco 
» nell’attuale circostanza.: intitolo a voi 
» questo libro. Vi porgo così un pegno 
m dovuto di affetto , di gratitudine , e 
7 > di riguardo. Viva il Re l » 

FINE. 
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Netk non breve e svariata raccolta 
cui il duca di Santo Paolo disegnava di 
dare il titolo di Pensieri e massime sul- 
la guerra , ricavale dai maestri dell arte t 
e riunite per un vecchio soldato , incon- 
tro un giudizio dato dal maresciallo con- 
te di Sassonia intorno ad alcune riforme 
Ai tattica che si proponevano per gli 
eserciti francesi , e diretto al marchese 
di Argensou , ministro della guerra di 
Luigi XV. Forse tornerà utile il qui 
riportarlo , per esso duca tradotto , ed 
annotalo. 

» La lettera di cui qui offro la versione è in- 
* teressante per la storia del nostro mestiere. Scrit- 
» ta con la semplicità , col candore , e con la 
» profondità che qualificano i grandi uomini , 
» ella dipinge la mente ed il colpo d’occhio del 
» suo illustre autore. Credo non sia stati» puhbli- 
m rata, ancora. » 
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Parigi 2 6 marzo iy5o 

Eccellenza 

» Secondo le intenzioni di S. M. , clie V. E. 
fai ha partecipato, io mi sono recato agl’invalidi, 
dove ho veduto far gli esercizii ai diversi distac- 
camenti riuniti colà. Il secondo distaccamento del- 
le guardie-, il quale è stato instruito dal signor 
di Bombelle , è quello che marcia meglio , e che 
ha maggior grazia nel maneggio delle armi. 

» Gli esercizii del distaccamento del signor con- 
te di Maillebois mi piacciono assai. Questi ha un 
metodo di far civare le armi , che io crédo sarà 
presto imitato da’ prussiani , poiché evita un in- 
convenieute sempre d’imbarazzo allorché si ha la 
baionetta in canna ; e , qualunque cambiamento 
fosse per darsi agli esercizii , non si potrebbe far 
meglio' che sostituir questo metodo di civare al 
metodo antico. 

» Il distaccamento instruito dal signor duca di 
Broglio è una copia degli esercizii prussiani. Quan- 
do si volesse operare un cambiamento nella fan- 
teria , non si potrebbe rinunciare alle giberne , 
carniere , e polverini che porta questo distacca- 
mento. Io non sono di avviso che si porti la spada 
in forma di coltello da caccia : il metodo del si- 
gnor di Bombelle , che è quello della nostra fan- 
teria , è il meno imbarazzante. 
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» Aisazia fa il vero esercizio prussiano. Ma egli 
è un errore il credere che sieno necessarii fucili 
corti per eseguirlo : i nostri sono belli e buoni. 

» Gli esercizii di Beauvoisis sono agilissimi , e 
ben eseguiti < 

» Il dirvi , signore , quale è il migliore sareb- 
be una quistione importantissima decidere. Que- 
sta parte alla quale iu Francia non si fa che una 
mediocre attenzione , da molti anni forma la 
meditazione e l’applicazione de’ più abili militari 
di Europa. Non si potrebbe non ammettere che 
il successo del re di Prussia , con truppe che da 
tanto tempo - han Unito di fare la guerra , e che 
si consideravano come buone , si dovesse attribuire 
a si fatta applicazione , d’ onde è derivata la ec- 
cellenza dei loro esercizii e della lor disciplina. . 

>> Quindi non è strano che circa la scelta degli 
esercizii siesi lavorato in. Prussia per lo spazio di 
quaranta anni , con una applicazion senza posa ; 
ed il regno di due re , la maggior attenzione dei 
quali si è portata sull’ arte militare , vi è stala 
impiegata con 1’ aiuto dei lor generali , che ni u n 
oggetto di fortuna o di dispiacere ha distratto dal- 
le funzioni di cui essi erano incaricati, (i) 


(i) » Qui pare che i! maresciallo alluda a dispiaceri per lui 
n soffi-rii servendo il re di Francia. » 
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» I diversi movimenti degli esercizii che si fanno» 
a rango e Jile , aperte o serrate , sono relativi ai 
movimenti che si eseguono allorché i battaglioni 
sono a file ed a ranghi serrati , ed alla formazio- 
ne che essi debbono avere quando sono formati. 
Per caricare alle riviste , ed alle parate gli uffi- 
ziali debbono essere sul fronte dei battaglioni , 
quando le file ed i ranghi sono aperti ; ma quan- 
do sono serrati a la pointe de /’ èpée gli uffiziali 
devono essere nei ranghi , ed uno solo dee tro- 
varsi avanti al battaglione. 

» Il secondo punto della lettera con cui mi avete 
onorato versa sulla quistione di sapere se , nella 
guerra , gli ufiìziali abbiausi a mettere nei ranghi 
od al fronte dei battaglioni. Egli è certo che noi 
perdiamo sempre una gran parte dei nostri uffi- 
ziali , quando sono sul fronte , pel fuoco dei no- 
stri propii soldati , e soprattutto nei primi fatti 
d’ arme dopo una lunga pace. In secondo luogo-, 
allorché gli, uffiziali non sono distribuiti nei ran- 
ghi e non si occupano della loro sezione , i mag- 
giori o color che comandano non possono distin- 
guere queste sezioni , perchè elle non sono con- 
tratrasseguate ( marifuées ) cogli sponloni ; e, quan- 
do esse si sono mischiate pe' movimenti e per la 
inuguaglianza del terreno, coloro che comandano 
non sono in grado di veder ad una occhiata dove 
«evi difetto. Gli uffiziali subalterni non sono a 
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bastanza padroni del loro- soldati e non possono 
Impedirgli di tirare ; ciò che è un punto della 
maggior conseguenza, •' 

» Qual si sia truppa che ha tirato In presenza 
del nemico è disfatta , se quella che è a lei op- - 
posta conserva il suo fuoco : ed ecco la ragione 
per cui gli uomini di senno fanno portare i fu- 
cili in ispalla ai loro soldati :■ mentre è più age- 
vole d’ impedir loro di tirare quando lo pestano 
così , che quando lo portano sul braccio sinistro, 
o marciano verso il nemico con le armi presen- 
tate , movimento dei più pericolosi, 

» Ecco la ragione per la quale si obbligano gli 
uffiziali e portare lo spontone : Imperocché essi , 
non potendo tirare , impediscono i lor soldati , in 
vece, che , avendo i fucili , sovente tirano I pri- 
mi , ed i soldati gl’ imitano : basta un colpo solo 
tirato a fronte del nemico per produrre che un 
intero battaglione , una brigata , una linea , ed 
nna colonna faccia lo stesso. Vi sono esempli nu- 
merosi da citare intorno a questo, Le linee di 
TIngen , le gole di Etingen , Clozennes , Riclie- 
vaux ... Ed i nostri militari non potrebbero es- 
sere di contrario avviso. Il mio dovere mi obbliga 
a non lusingar punto in una cosa di tanta conse- 
guenza , e sono nell’ obbligo di dire che la nostra 
fanteria , abbenchè più valorosa di tutte le fante- 
rie nemiche , non è in istato di sostenere una ca- 
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rica il) un luogo dove possa essere attaccata da 
una fanteria meno valorosa , ma esercitata meglio 
e meglio disposta per uua carica ; poiché i suc- 
cessi che noi abbiamo conseguito ne’ battaglioni 
non devonsi attribuire che all’ accidente o all’ abi- 
lità dei generali , ed all’ aver ridotto i combatti- 
menti a dei soli punti o ajfan di posti , ne’ quali 
il valor delle truppe e la loro ostinazione vincono 
d’ ordinario quando il generale sa dar le disposi- 
zioni in conseguenza, cioè in modo da poter so- 
stenere gli attacchi : ma questa è una misura che 
non riesce sempre, patendo venire impedita se il 
-generale, contrario è abile e conosce insieme i vo- 
stri svantaggi ed i vantaggi suoi. Quello che qui 
asserisco è sostenuto da pruove. 

» Alia battaglia di Hochstet (i) ventidue batta- 
glioni , che stavano al centro, tirarono in aria e 
furono dissipati da tre squadroni nemici che avea- 
no passata la laguna prima di loro , e furono re- 
spinti al villaggio di Pleinheim , dove essi non si 
resero che dopo di essersi ritirato 1’ esercito. 

» Lazara in Italia (z) fu affare di posto -Rami lly 


(i,) n Vittoria del principe Eugenio e del duca di Marlbourg 
» sopra Tallart Marsin e il duca di Baviera , » 

(a) » Vittoria del principe Eugenio sopra il duca di Van- 
» domo. » 
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affare «li pianura (i). Denain ( 2 ) affare <li posto. 
A Malplaquet quello che vi era nella pianura 
piegò , ciò «dhe si trovò postato si mantenne mol- 
to tempo , e costò molto caro agli alleati. (3) 

w Parma affare di posto ; Guastalla (4) affare 
di posto ; Delingen affare di pianura 5 . a Fonte- 
noi (5) quello che fu attaccato nel piano piegò , 
quello che era postato si mantenne. Rancont af- 
fare di posto unicamente , abbencliè sievi stato 
molto piano ; ma non si attaccarono che i posti. 
Lanfeld parimente affare di piano ridotto a’ sem- 
plici attacchi di posto. • 

» Egli è dunque una grande imperfezione per 
la fanteria quando non può essere impiegata che 

(1) » Vittoria del prìncipe Eugenio e di Marlbourg contro i fran- 
» cesi , comandali dal duca di Baviera c dal Maresciallo di Vii* 
» leroi , 1706. » 

(q) » Vittoria di Villars , 1712. Operò la pace di Utrecht, 
»» per mezzo del trattato di Rastadt. 

( 3 ) » Vittoria di Marlbourg ed Eugenio contro Villars e Boufllersi 
« 1709. » 

( 4 ) » Vittoria contro gl’ imperiali anche nella guerra della suc- 
» cessione. L* onore di essa si attribuisce principalmente a Vitto- 
»> rio’ Amedeo duca di Savoia. » 

( 5 ) 1745. Fatto il più glorioso che mai per la nobiltà e per 
1 ’ esercito francese , e dove gl’ inglesi , che perdettero , si corpi- 
rono di splendore per il loro contegno militare e la loro costan- 
za. L‘ esercito francese era comandato dallo stesso maresciallo di 
Sassonia , iufermo. I duchi di Richelieu « di Biron concorsero 
alla vittoria. 
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ad una certa parte della guerra. Senza dubbio sì 
andrà contro- questo sentimento. Ma io ignoro se 
vi sieno molti fra’ nostri generali che oserebbero 
l’intrapresa di passare per una aperta pianura con 
un corpo della nostra fanteria innanzi ad una ca- 
valleria numerosa , e che si lusingasse di potersi 
sostenere molte ore con quindeci o venti batta- 
glioni in mezzo ad un esercito , come gl’ inglesi 
hanno latto a Fontener , senza che veruna carica 
di cavalleria avesse potuto scuoterli nè indebolire 
il loro fuoco. Questi sono fatti che noi tutti ab- 
biamo veduto , ma 1’ amor propio là che non se 
ne .voglia parlare , perchè si sa bene che non sia- 
mo in istato d’ imitarli. 

» I romani , differenti in ciò di tutt’ i popoli, 
hanno continuamente meditato sulla guerra , e 
osto che hanno scorto metodi superiori al loro , 
essi hanno rinunciato a questo , e hanno adottato 
quello degli altri. 

» Annibaie , dopo di aver conosciuto i difetti del- 
la sua lànteria , la formò in legioni e dette a lei 
le armi ed il modo di combattere dei romani. 
Fa vittoria di Canne ne fu 1’ effetto e la ricóm- 
pensa. 

** Intorno alla scelta precisa di uno dei metodi 
di esercizii dei distaccamenti su’ quali il re mi fa 
F onore di domandare il mio avviso , io darei la 
preferenza a quello che esegue Alsazia. 
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«Una lettera non potrebbe contener le ragioni 
che mi determinano a questa scelta , ed una me- 
moria sopra questa materia non farebbe che aprir 
la porta a scritti infiniti, de’ quali voi dovete es- 
sere stanco. D’altronde sarebbe un genere di scrit- 
tura del quale io desidererei di evitare il cimen- 
to. Sono ec. » 
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CORREZIONI 




Pag. Un. 

8 17 ìndumendnm leggasi 

9 2 alla nota pag. 3 o 3 

ivi 12 alla noia seculos 
\f\ 1 alla nota Polislena 

1 5 fi e 6 alla nota ottagenaria 
ivi 10 alla noia saiata 

29 11 Adriae . 

32 10 surridendo 

4 1 5 sic. 

(58 2 sull' arte 

76 2 poesie 

78 g contesa. 

79 7 incantatore 

ivi attenuta 

80 9 gratile } 

83 11 Colei 

8 .{ 1 4 certezza 

90 2 3 coni rat rassegnale 


indumenlum 
pag. 3 o 3 e 3i2 
scculis 
» Polistena 
ottagenaria » 
salute 
Hadriae 
sorridendo 

SIGNORE 

sai progresso dclT arte 

poesia 

contesa , 

incantatore 

Ottenuta 

gentile , . * 

Quella 

fortezza 

contrassegnate 
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